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Afy*on ha un anno di vita; è im-
portante che ognuno, a questo punto,

si volga indietro e csserva il cammino
che l'Associazione ha percorso. Cer-
tamente ci sono molte critiche e tante
riserve: qualcuno dira che si è fatto
t'oppo poco, aftn che si sono fatte
cose sbagliate, afbi ancora diranno
"peccato !". Tutti avranno una parte di

ragicne in queste analisi: tutiavia
possiarno tranquillamente affermare
che è $ato un anno importante e,

nonostante h:tto, Abystron c'è anco-
ra e andra avanti - Nonostante tutto
l. lnfatti sapevamo gia che era diffi-
cile, che certi limiti fanno parte del
nosfo stesso modo di essere, di

agire, di comportarci, sono. per cosl
dire, "naturali" di Orsomarso; ecco
perchè la prima battaglia bisognava
combatterla contro questa sorta di
"maledizione" che limita chi resta e
chi vuole irnpegnarsi a'Vivere meglio"
a Orsomarso.

oRt : La sfida continua
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rN QUE§TO NUIIIERO:
Editoriale;
S t atuto (C o nrt nu azio n e) :
Storia della baflda musicale
di Arsomarso (prima pafie) ;
Collura del Cedro e Parco
Ìti azi on al e dzl Polli n a ;
La Grotta-santuario di San
Nilo;
u ì\iatura" {Suppl. di cultura
ecologica);
La prima mostrs di
cartogralia;
.4$tsa'on aRoma;

Lo dicevamo all'inizio. quando illn-

stavamo iì nostro statuto e chiede-
vamo adesioni, che pure sono venute
otfe le previsioni, segno questo che
abbiamo visto giusto e dobbiamo
continuare.

E'vero che non è molto cio che
Abyston ha fatto, ma pure ha dato
irnportanti segnali neile iniziative che
ha proposto: la presentazione di un
libro con tanti giovani di Orsomarso,
la conferenza su Conado Alvaro,
l'importante e originalissima mostra
sulla cartografia che è stata Msitata
da centinaia di persone, non solo di

Orsomarso, che hanno apprezzato
l'iniziativa e hanno lasciato il loro indi-
ilzzo offrendo la loro collaborazione,
o semplicemente illoro interesse.

Un atfo importante passaggio è
stata la redazione e il successivo
inottro di un progetto di corso di for-
mazione professionale alla Regione
Calabria; (continua a pag.2) d'arte a Orsomstso.



un corso che, se approvato e flnan-

ziato, impegnera lAssociazione a mi-

surarsi con concreti problemi orga-

nizzativi e gestionali e determinera

sicuramente la fasformazione del

nosto impegno da semPlice inte-

resse volontario a qualcosa di diver-

so. Certo, è vero, tante dovevano e

potevano essere fatte, ma Poi, come

spesso succede, ci sono state diffl-

cofia e contrattempi e si è dovuto rin-

viare. Ma, diciamocelo francamente,

non ci siamo sprecati mottol. Para-

dossalmente perÒ, questo è in bene'

perchè ci sono tutte le energie' e le
prospettive sono rimaste quelle di

prima; adesso Però non Possiamo PiÙ

scheaare e rinMare, doPo il Primo

anno di "prova", inizia I'anno vero e
decisivo. Dobbiamo impegnarcì tutti.

cominciando innanzit-ttto con il rinno'

vare le adesioni all'Associazione, atto

fondamentale Per la vita stessa di

essa e. subito dopo, affrontare ttrtti

insieme le questioni organizzative

sapendo che ancora non abbiamo

una sede idonea, non Possediamo
mof,i degli sfumenti che ci consen-

tano di lavorare con una certa conti-

nuità. anche per la redazione del no-

stro boltettino che, come vedrete, af-

lronta sernpre questioni interessantj
per il nosfo paese. Dobbiamo conti-

nuare, c'è tantc da fare qui a Orso-

marso, quindi, rimbocchiamoci le
maNiChE, LA SFIDA CONTINUA I

f LO STATUTO (Continuazione)

AR.T 3 ì:+ '::''1atori.
Alla categoria dei Soci Fondatori ap
partengono coloro che sottoscrivono

l'atto costitrtivo dell'Associazione e

quanti vi saranno ammessi a norma

dei successivi articoli.

ART.9, Soci Ordinari e Sostenitori

Alla categoria dei soci Ordinari e

Sostenitori Possono essere am-

messi quanti accettando integral-'

mente gli scopi dell'Associazione

Cuth.rale 'AbYstron",

abbiano Presentato domanda a

norma del regolamento.

ART.10. Soci Onomri e Benemeriti

Sono Socl Onoran coloro clto

sempro por docisione dell'As:;ttttt

blea dol Socl Fondatori. awrttìrx)

contrlbulto con maggiore prosll11lo

allo sùluppo delle attiMta soclall 
"ìono Socl Uenemeriti coloro clttt. tt

giudlzlo dell'Assemblea del Socl

Fondatorl, lranno particotarl morltl nttl

confrontl dell'Assciazione' per atllvlttl

o medtonte l'elargizione di mozzl tl'

narxiari.

ART 11.

Cooptazione dei Soci Fondatori.

I soci ordirrari possono essere coop-

tati a Soci Fondatori con dellbera

adottata a maggiorarua' con la pro-

seua di almeno 2R dei comPonentt

I'Assemblea dei soci fondatori.

ART.12. Quote Sociali.

I soci fondatori e quelli ordinan sono

tenuti al regolare versamento delle

rispettive quote ordinarie e st-aordi-

narie deliberate dall'Assemblea dei

soci fondatori a maggiorarza asso-

lurta

ART.13

Dimissioni e recessioni. In qualsiasi

momento ciascuno dei soci fonda-

tori, ordinari e sostenitori, onorari e

benenreriti, può rassegnare le pro-

prie dimissioni dall'Associazione per-

dendo ogni diritto e/o rivalse nei con-

fronti dell'Associazione stessa' La

quafita di Socio Fondatore si Perde
per recessione volontaria o Per

sclusione assunta con delibera

dell'Assemblea dei Soci Fondatori. Al

socio receduto od escluso all'Asso-

ciazione owero ai suoi successori,

non compete alcun diritto al rimborso

delle quote versate, nè ad indennità

ad alcun titolo. Sono seru'altro

esclusi dall'Associazione ttrtti coloro

che in qualrinque Éodo danneggino

moralmente o materialmente I'Asso-

ciazione o fomentino discordia fra gli

associati.
Possono inol'fie dar luogo all'esclu-

sione del socio:
a) llmancato pagamento della quota

sociale annuale,
b) L'inadempimento degli obblighi fis-

sati dallo Statrto e dalRegolamenlo'

c) Lo wolgimento di afivita conra-
stanti con latliÙta e g[ scopi dell'As-

sociaz.ione.

ll socio escluso non Può essere ri-

ammeséo a meno che lesclusione

non sia dovr-rta al mancato Paga-

rrrottlo tlollo quoto soclall; ln tal caso

ngll l)olr'à Ò6sore riammesso provlo

vortnrnottlo dello quote anetrate

«:olrto provlsto dall'apposlto regola-

ttrottltl.

AlìT. 1 4. Organl Statutari.

0r gnnl doll'Associazione sono:

rr) t.'Assomblea dei Soci Fondatori;

b) t-'Assemblea Generale dei Soci:

c ) ll Conslgllo DlretUvo;

r1) ll Presidente e due Vice Presi-

tlotrti.
e) ll Tesoriere;
f ) llCollegto dei Revisori dei Conti'

ART.15.

L'Assemblea dei Soci Fondaton'

L'Assomblea dei Soci Fondatori è

composta da tr.rtti i soci fondatori che

hanno sottoscritto l'atto costitutivo e

da quanti saranno successivamente

cooptati a norma dell'Art.11. L'As-

semblea dei soci fondatori si riunisce

almeno 2 votte all'anno in seduta or-

dinana e ogni qualvotta si rende ne-

cessario il propi"io intervento a tutela

delle finalita defl'Associazione. Le

sedute dell'Assemblea dei soci fon-

datori sono valide qualora sia pre'

sente la maggioranza assoluta degli

avent diritto alvoto.
Le delibere sono adottate a maggio-

rarua assoluta dei presenti. L'as-

semblea dei soci fondatori adotta i

regotamenti ritenuti necessari per la
vita ed il funzionamento dellAssocia-

zione.

ART.16.

L'Assemblea Generale dei Soci.

Tutt i soci (Fondatori, Ordinari, So-

stenitori e Benemeriti) Prendono
parte attiva alla .Ùta dellAssocia-

zione, mentre solo lo status di socio

fondatore e ordinario comporta il di-

ritto di partecipare alle assemblee

con conseguente diritto di voto.

Alla scadenza del Primo tiennio, il

Consiglio Direttivo e il Collegio dei

Revisori dei Conti vengono eletti a

maggioranza dall'Assemblea, scetti

per 2R ta i soci fondatori e Per 1R

tra i soci ordinan. L'Assemblea deli-

bera sul Bilancio Preventivo e Con-

suntivo, sugti indirizzi e direttive g+'

nerali dell'Associazione, sulla nomina

dei componentj il Consiglio Direttivo

e ilCollegio dei Revisori dei Conti e

su quantaltro a lei demandato dallo

Stahrto e dal regolamento. Hanno di-

-_i-affit.-:a



ntto dl lntorvonlr6 gll,At;r;ornt-rlsa tutti i

socl fondatoll ln i0gohl col Paga-
mento della quolu {rntìt.lo di associa-

zione.

ART.17 ll Conslqlto Dtretttvo

ll Consiglio Diretttvo è contposto da

un minimo di 3 ad un tnassimo di 15

membn scelti fra i Soci Fondaton e

ordinan. ll Consiglio Diretuvo coordi-
na e dirige lo svolgimento deile atbvi-

tà dellAssociazione. dando esecu-
zione alle delibere delle Assemblee,

PuÒ costituire nell':rmbito dell'Asso-
ciazrone settori di lavoro con propri

responsabili coordinati dal Consiglio
Direttivo;
AI Consiglio Direttrvo speftano dun-
que tutte le decisioni di ordinaria e

straordinaria amnrinrstrazione Il

Consiglio Direttivo deve convocare
oiini anno l'Assenri:lea generale Cei

soci per l'approvazione rlel 0ilancio:
ìn occasione di questa assemblea il

Consiglio Direttivo presenlerà ancire
un resoconto dell'at[uta svol'ta

dail'associazione durante l'annu:, ll

Consigiio è presieduto dal Presi-
dente e, in caso di assenza, dal lri-
cepresidente piu anziano se presenti
errtramt i i vicepresidenti.
Delle riunioni del Consiglio ùene re-

datto un verbaie sottoscntto dal S*.
gretano e dal Presidente"
ll primo Consiglio Direttivo rimane in
canca per 3 anni e cioe: oall'inizio
dell'attiMtà e della nomina sino aila
scadenza del termine. Questo per
concretizzare gii obietti'ui prefissi nel
programma di base.

ART.18. ;ventlvo approvato dall'assemblea
ll Presidente e i Vicepresidenti. I generale dei soci.

in giudizio, curando l'esecuzione I ll Pafimonio dell'Associazione e co-
delle deilberazioni deile assemblee e I sttuito:
del Consiglio. Convoca le Assemblee I a) dalle quote ordinane o straordi-
e le presiede. I narie stabilite dall'Assemblea dei

I 2 Mcepresidenti coadiuvano il | -soci Fondatori;

Presidente nel distmpegno delle sue I bi da donaztoni da parte dei soci, di

funzioni e lo :;osttuiscono in caso di I enti o di privati;

sua assenza o di suo speciflco man- | c) dal ricavato di inlziative atte ad

dato. I incrementare la t4talità ciell'Associa-

ART.19 IlTesonere. I zione e cornpatbili con i fini

ll Tesonere redige il bilancio, cura i I dell'Associazione
moMmenti di cassa, vlsta e dà corso
ai mandati di pagamento, prowede I ART.23. Scioglimentc
all'incasso delle quote associative. I ln caso di scioglimerrto dell'Associa-
fomisce ai reMsori dei conti tutti gli I zione da deliberare con almeno i 7-€
eiernerrtiamminisfatiM e contabili I del totale dell'Assemblea dei Soci

Fonrlatori, tl pa!"imonìo, al netto ':jr

ART.20 | crnen e spese, saré devoluto a favo-
li Collegio dei Revrsori dei Conti. I re dr enti =lo associazio'li .:r'i

E' formato da 3 soci nominati I persone fisiche come des;c:-,i:lr,

dall'Assemblea generale dei Soci tra I dall'Assemblea dei Soci Fr:ndatr,I
i component dl essa. AJ Collegio dei I all'atto dello scioglirnento

ll Presldente rappresenta legalmente 
I

l'Associazione nei contronti dj terzj e I ART.22. Paù-jmonio.

Revison dei Cont spetta il controllo j

sulla regolare tenuta della contabilito. i ART"24 tuiodiflche allo S:tatuic

naruiario. L'esercizio fìnaruiario 
I

chiude il 31 dicembre dl ogni anno. I ART.25. Rjnvio

sociale e l'esatta redazicne del bi- | ll presente Statulo poù'à essere mo-
lancio. ll Coltegro dei Revrson dei I Cificato con ,ietibera aootùata ccn
Conti si riunisce trimestralmente. I almeno i 2R del tctale deil'Assern-

blea dei Soci Fondaton e

ART.21 Amminisfazione l oall'Éssemblea generale dei sor"', a
L'anno sociale coincide con I'anno fi- | maggroranza assoiuta

Alla flne di ogni esercizio, entro il I Per quanto rìon espressamente pre-
termine di 3 mesi, verranno predi- | vrsto dal presente S'tatuto, si fa nfe-
sposti dalConsigiio dal Consiglio Di- I rimento alle norme delCodice Cirile
rettivo, il Bilancio Consuntivo e quello

Preventivo del successivo esercizio.
L'Amministrazione dell'associazione
si svolge attenendosi al bilancio pre-
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r Ll\ BANDA MUSICALE Dl ORSOMARSO (Storia di un paese)"

Come anticipato nel numero precedente, diamo inizto alla pubblicazione della ricerca che Abystron sta portando
avanti sulla Banda musicale di Orsomarso: il metodo scelto è quello di sottoporre ad alcuni anziani che hanno fatto
parte della banda negli anni passafi una seie di domande iguardanti le onglni, le varie vicende yrssute direftamente
dagli interessati o apprese da aitn, i "maestri" che ,nel bene e nel male, hanno determinato ta stoia della banda.
Vienefuoiunracconlomoltotrsartectpatodal qualeemergonosquarci di vitadelnos?opaese nqli anni fnledue
guerre, dominato da grandi passioni rdea/r, ma sopraftutto, "la pvefta", tanta poverla.

La ston'a della banda continuerA nel prossimo numero, nel f.attemp invitiamo tutti cotoro che hanno notizie.
matenale fotogntico c vagliono aggiungere o precis.are meglto quanto iporTato in questo arlicolo. possono faio
nvolgendosi all'associazione, saremo ben lieti di re,ccofliede per arrbchire e miglionre la nostn sbria.

(Le lnterviste con ls relative reaistnzionl sono stale curate e rcalÌzzate da Biagina Spingola, Maria Grazia Corndo
e Franco Gimono).
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Fino al '1952 giravano nei nostri paesi gruppi teatrali

che allestivano spettacoli in piazza. musicali. drammi

scenette comiche, rimanendo sul posto anche

un'intera settimana. ll teatrino denominato "Pippo",

degli uttmi, vi nmase per circa 15 glomi.

lntomo al 1929 Orsomarso ospitò un teafino-cabaret
in cui, ta gli artisti, spiccava ilviolinista-compositore napo-

letano Giuseppe Valeriano, ii quale suscito le simpatie

degli orsomarsesi, in particolare enfò nel cuore dell'allora

segretano comunaie, il signor Rossi.

Per trattenerlo ln paese, il segretario Rossi fece in

modo che Valenano si fidanzasse e poi sposasse la si-

gnonna Olga Rutino, la auale nel paese svolgeva la pro-

fessione di ostetnca. Vaieriano, per continuare la sua at-

tività di "musicante", sostenuto da Rossi, si adopero per

costfuire una banda musicale andando naturalmente in-

contro al prcblema pnncipale dell'epoca, quello della

povertà.

Per recuperare i soldi necessarj all'acquisto

dell"'organico" sifece una colletta. ln futto il paese furono

raccolte 1000 lire, di cui 500 prestati "a titolo di rivalsa"

dall'arciprete Don Ciccio (Francesco Donadioi, il quale

pretese la fìrma di due cambiali che vennero fìrmate dai

due musicanti Giuseppe Regina, detto "Zigriddu" e Pa-

squale Papa, detto "dipapazzu". Finalmente i 15 musicanti

poterono ordinare gli st^umenti di seconda mano dal si-

gnor Angelo Carovano di Cerignola (FG).

Cosi ii primo maggio del 1930, dopo un anno di sacri-

fici per costtuire la banda, inizio il solfeggio. La sede ini-

ziale era una casa presa in affitto per mezza lira a testa,

sita in Via Castello, '\ricino la casa di Forestieri". ln

seguito, sempre a causa dell'enorme miseria che

affliggeva il paese, non potendo sostenere la spesa: "ho

messo a disposizione una casa di mia proprietà in Via S'

Sofl a"(Mttorio Di Leone).

Valenano era il Maestro della costituita Banda e fu
grazie alla sua brawra che furono in grado di suonare

l"'lntermezzo" della "Cavalleria Rusticarìa", "La tempesta"

ed attre marce sinfoniche di una cena diffìcoftà.

Nel mese di ottobre del 1931, per estinguere il debito

contatto con l'arciprete, la banda dovette presenziare alla

festa di S. Cosma (Dopo solo un anno di preparazionel.

Sfortunatamente venne a mancare il nipote dell'arciprete,

un fratello di Angiolino Freni, e fu nchiesto alla banda di

suonare durante il funerale. Ma nel repertorio musicale

non comparivano ancora marce funebri, fu cosi che in una

sola nottata i "musicanti" dovettero imparame una compo-

sta dal maesro Valenano. venne cosi definitivamente

estnto ildebito.
ll segretano Rossi che, con Valeriano aveva costituito

la banda era anche commissario del Dopolavoro, per cui

la banda figurava come se fosse del Dopoiavoro e suo-

nava senza scopo di lucro o, come meglio sottolinea Di

Leone, "senza prendere una lira !"
Dopo il 1932 cambio la direttiva, quindi, con ii nuovo

partito politico. ll nuovo commissario fu Romito il quale

sequestro gli strumenli e gli spartiti alla banda di Valeriano

e litasferì alla G.l.L. fascista. ll maesto Valeriano se ne

andò a Mormanno e al suo posto subentrò NiccolÒ

Atlante, barese. Ben presto Atante passÒ alla G.l.L.

insieme ad aifi musicanti; "Noi non facevamo parte della

nuova banda che stava per formarsi perchè eravarno

addolorati per il fallimento, non solo politico, ma per

l'affiatamento che si era creato tra di noi"(Di Leone).

Comunque si tentò nuovamente di mantenere la banda

facendo venire ad Orsomarso il compositore Gennaro

Palmieri anch'egli di Bari. Palmieri rimase perÒ soio per tre

o quattro mesi durante i quali sifaceva soltanto solfeggio,

perchè priù di strumenti e perchè mancava I'organico.

Sotto la sua direzjone, per la prima volta, si accompagno

il corleo funebre fino al cimitero (prima della sua venuta

per
uno



non si usava). Fece fare una corona e compose una

marcia funebre. Siccome non gii si poteva conispondere

ne ilvitto, nè I'alloggio, Palmieri se ne andò' Irticora una

votta le sperame con le quali avevano iniziato vennero

deluse. Nel frattempo Atante continuò con I'atFa banda

finoal 1951.
Pu;lroppo il problema piÙ grosso per la banda musica-

le è stata sempre la poverÈ, la miseria, aggiunte agti atfiti
politici. uE statia una grossa tagedia per la politica"(Di

Leonel. Basti ricordare che con Vaieriano non percepi-

vano alcun compenso; quel poco che prendevano per le

feste lo ulilizzavano per acquistare gli stumenti'

Racconta Mttorio Di Leone: "Ricordo che nel 1931'

per la Fesh di S.Antonio, prendernmo 250 lire e ie inv+

stimmo nell'acquisto di un tarnburo. Per tadizione ad Or-

somarso durante le feste retigiose (S'Biagio, §anh Lucia,

S.Sebastiano, Madonna del Carmine, L'dngelo, ecc"') si

faceva girare per le vie del paese un tamburo' M erano

due tamburi, uno appaneneva all'arciprete don Ciccio De
nadio e fatfo al signor Cori'ado. Noi comprammo quello

dell'arciprete pagandolo con i soldi che prendemmo per la

fesh di S.Antonio; ricordo anche un episodio accaduto in

PiazzaMunicipio, quando' durante una festa, venne ilvice

brigadiere dei Carabinieri e chiese a Valeriano di mo-

stargii la ricevuta che comprovava l'awenuto pagamento

detla tassa per l'organice' Disse il v. brlgadiere: 'Valeria,

se non ce l'hai non ti posso far suonare"' Che miseria, che

tragedia ll - lrnmagina che quando facevamo le prove de
vevamo tenere in mano la li§retia (spartifi). Ma la natura ci

venne inconfo. Durante l'allwione del 1939' ilfiume Lao

travolse l'armailra dell'iniziata bonifica nella zona di Boni-

cose, diverse tavole dell'armafura si arenarono nei pressi

della mia proprietà nella contada Marina. Così le presi' le

tasportai con I'asino e ne feci dei leggii".

Volendo tomare indiefo neltempo, e cioè alla fine del

secolo scorso chiediamo al signor Di Leone se coni-

sponde a verità la notizia che esistevano in Orsomarso

addirittura due bande musicali. ll signor Di Leone racconta

che in occasione della festa del 4 novembre - "Festa

dell'Armistizio"- (è noto che nel periodo fascista la banda

preserziasse anche alle feste nazionali: 21 Aprile, Natali

di Roma; 24 Maggio, il Piave; 28 ottobre, Marcia su

Roma...) si tovò a parlare con due ex musicanti aruiani'

Uno era Antonio Foresfleri detto "di Letizia" che suonarra

in quanto ho visto lo sÙumentario custodito, in malo modo,

nella casa del padre di Mncenzino Maradei il quale lascia-

va che ilfiglio Beniamino giocasse con gli sfumenti' - Ma-

gari Ii avessimo avr.ii noi ll - C'erano rnotti strumenti' Per

inoi,vi di gelosia le due bande si divertivano a farsi i di-

spetti viclndevolmente;mihanno raccontato che la sede

della banda degli "Operai" era sopra la "Forgia di Giusep

pe Lombardo" (athlale Bar Rosy). Nella forgia c'era un

mantice enorme e i carboni bruciavano anche le traM a

sostegno delle quali erano statj posli dei ptlntelli' Una s+'

ra, ménfe "gli operai" "concerhvano",'i.mu§icanti della
*Stella' entarono denfo la forgia e tolsero i puntelli per

farlicadere...
Gli chiediamo se le due bande si altenassero nella par-

tecipazione alle feste :

i'Non !o so; la cosa più interessante è che, nonostante

l'enorme poveÉà era molto vivo I'irteresse per la musica'

Posso dirvi quali fossero le direttive delle due bande: una'

ma non so quale, era seguita da Maradei, sotto la dire-

zione dei parenti di Mormanno, "nnusicanti"; Iattra, dalfra-

tello di don Ciccio, uno zio di don Angiolino Freni' Le due

bande sono finite per la politica. Quella della via Alta era

capegglata dai Laino, che erano preti, una famiglia di intel-

tettrati lattora le famigtie che "avevano la scuola" erano

contate). Si chiamavano don Carmelo e don Gregorio'

L'alfa da Pasquale Bilotta, anche lui prete' I Biloth poss+

devano I'attuale proprietà dei Candia alla Marina"'

llracconto a questo punto viene offuscato da noshlgie

e rabbie, mai completramente scpite e si altema fa mo-

menii di lucido ncordo e lacuncse incertezae' Forse non

era il caso di farlo soffrire ulteriormenie nel rammentare

un'epoca della sua vik in cui il cuore battem per la musica

e per !'amore della giusiizia. L'orgoglio del Di Leone viene

solleticato dalGruppo Bandistico "S. Cecilia" che rappr+

senia la realizzaelone di un sogno, non sclo §uo, ma corì-

diviso e perseguito da trtti coloro che, come lui, per genÈ

razioni hanno coltivato la passione per la musica'

La passione per la musica si completa con il grande

amore per ilproprio pae§e come testimonia questo breve

componimento poelico scritto da Mttorio Di Leone e intite

lato: "Orsomarso"

"Resto offuscato in questa remota valle

eome in fondo al mar resta ii eorallo'

§on recinto di verdi monti

che mi coprono il mento

Grazie al ciel m'illumina la mente

Voglio dare alla vita l'armonia

La musiea è l'arte più bella che ci sia"

il bombardino, l'alEo si chiamava Giovanni Calvano, padre

di Leonardo, che suonava la tromba. C'era anche don

Afitio Galizi. Costoro gli riferirono dell'esistenza di due

bande di cui loro avevano fatto parte intomo all'anno 1890;

una denominata "La Stella", I'alfa "Gli Operai".

Di Leone punfualizza: "Della presenza di queste due

bande io non ho memoria diretta però posso teslimoniarla

ABYSTRON . CULTUR^A . SOLIDARIETA' - IMPEGNO CIVILE - "PER VIVERE MEGLIO''

Aderisci anche tu !



r LA COLTURA DEL CEDRO E IL PARCO NAZIONALE DEL POLLINO
(dell'lng. Annibale FORMICA, Diretloro del Parco)

ll 6 agosto'95 a Sanfa Maia del Cedrc, nelt'ambito della ùadiziolroii., sl{rnr rft,l Ctttlto. si è tenuto un interessante
dibattito sul tema "La coltun del Cedro come fattore di crescita econonl{:tt rtt:lt'nrrtttJlo rtel Parco Nazionale del Potlino
e come Ecu$ro della metnoia stoica dell'intera zona"; atl'inconlro lrrtrtnit pttttecipato i nppresentanti detle
lstituzioni locali, delle otganizzazioni professionali agricole e i! Direilor: <!r.tt l'trr:o Na:ronale det Potlino lng. Annibate
FORMICA che ha gentilmente accettato la nostra ichiesta di pubbticarc ri k,rskr dt:l suo Ìtrlorvento su questo numerc
di '?8ySIRON". Ci è pafticolarmente gradito ringraziarc i! Dircttorc dc! l)ùtco pet la sensrbilità e disponibitità
dimastrate.

ll pino loricato e il cedro; per il Pollino, il parco Nazio-
nale più grande d'Europa, sono due simboli di un tenitorio,
diotbe 200 mila ettari, ta due regioni meridionali, con 56
Comuni. ta lo Jonio e il Tirreno, che rendono alla perfez-
zione l'idea di un grande contenitore, qual e l'area del
Parco, nelquale regnano la nafura flsica. il pino loricato, e
Ia nafura cottivata, entrambe di incommensurabile valore
naturalistico-ambientale, storico-cutturale. scientfico.
economico e produttivo.

A Santa Maria, come a Cerchiara di Calabna, per ci-
tare l'intero estendersi dei comprensorio del parco. la
coltura del cedro dà signiflcato ad un richiamo geogra-
fico. il Meditenaneo, nel cui specchio svettano, oftre i

2200 met-i. cime innevate per motti mesi dell'anno; il
Meditenaneo, Ia cui civittà fa da matrice culturale a luoghi,
a resli, atadizioni, ad afiività antiche delluomo delposto.
che il Pollino, con mirabile incanto ha conseryato integri e
spettacolari per tantissimi secoli e generaeioni.

Una cottura, il cedro, di grande pregio, ha fatto, in-
sornrìa, la sua storia dentro un'area la quale col parco
Nazionale del Pollino, da poco più di un anno isfituito, si
appresla a dar valore a tutte le sue risorse, fisrche ed
umane, nafurali e culfurali.

Lo sforzo di riflllessione. di approfondimento, di analisi
e di comparazione sull'argornento del dibattito ci puo con-
senlire di ricostuire la memoria, un recupero della memo-
ria storica, athaverso i segni. in queslo caso la coltr.ra dell
cedro, della cuth:ra materiale autoctona.

E' indubbiamente un'operazione sofisticata e difficile,
ma al tempo stesso ininunciabile, nella quale il Sud, il

-Mezzogiomo d'ltalia. il Pollino. il Parco derrcno giocare
carta, non solo della messa in valore di beni cutturali ed
ambientali insieme, ma anche della conquisla di una identi-
tà tenitoriale, sociale ed economica, serìza la quale la
conservazione, il mantenimento, il recupero, il ripristino
non attecchiscono, non pagano.

La lettera "d" dell'art.7 della Legge euadro sulle aree
protette, la L.3941S1, inserisce, come "misure di incenti-
vazione" per i parchi, le "opere di conservazione e di re-
§auro ambientale det tenitorio, ivi comprese te attivita
agficde e forestali", e la cottivazione del cedro, per il pol-
lino, puÒ essere una di queste opere.

E inofrfe uno degli esempi più appropriati dell'apptica-
zione diquel principio. cosiddetto di ,,compensazione,,, sul
quale § fonda lla esistenza, la gestione, il consenso e il
successo di un parco.

ln guesto senso. anzi, il Pollino è giunto al momento di
svofl'ra decisiva della sua evoltzione. ll parco Nazionale

può dirsi oggl. ur grudo di definire, senza più indugi, ritardi,
incertezze. contraddizloni. il percorso piu utile da seguire
per costruirsi ll ruolo speciftco che gli compete.

Gli studr. frn qur svolti. mettono ormai a disposizione un
inventario cli poterzialità, e quella messa in evidenza in
questo dibattito ne è una prova, sulle quali si puÒ far leva
per rompere l'irnmobilismo e la stagnazione. che hanno
posseduto rl Pollrno nelll'uttimo secolo, rendendolo subal-
temo a tutte le altre aree addirittura del Mezzogiorno stes-
so e delle due Regioni di appartenenza.

Far leva corr ia consapevolezza, anche che rompere
l'immobilismo si puÒ. purchè non si speri nella bacchetta
magica, purchè non si inseguano scorciatoie: il tulto e su-
bito: purchè non sr saHno i processi.

La natura, sia quella fisica, sia quella umana, non può
fare salti che non sa fare. Occone un'azione globale, inte-
grata, pianificata, equilibrata e graduale; un'azione che il

Parco deve saper mettere in moto subito; deve saper ga-
rantire e controllare, per evitare di veder distruggere i va-
lori "autoctoni" dell'area: quei valori che, tra i tant vantaggi
ne posseggono, in particolare, uno di enorme portata,
quello di essere ancora di esclusivo patimonio degli abi-
tanti delposto, delle comunita bcali.

La coltura del cedro risponde qui a questo requisito,
assicurando all'arnbiente, non solo il mantenimento di una
afliMta agricola tradizionale, il che è di per sè gia un gran-
de successo, ma anche la "qualità" di un ecosislema ad
alta "biodiversità".

Fa parte cioe, di quelle adeguate forme di sviluppo
sociale ed economico compatibile, capaci di awiare e di

politica di dfesa del tosfo tenjiorio, del no-
sto ambiente. del noslro Parco.

Facilita la politica di difesa, perchè un tenitorio tutelato
nelsuo insieme, dalpino loricato al cedro, da Cerchiara di

Calabria a Santa Maria, può essere di più ed efficac+-
mente protetto anche nelle zone di maggiore rilievo e deli-
catezza ecolgica.

Sull'ambiente, sui parchi, oggi sperano in mofti, arzi,
forse in troppi. Ai Parchi e all'ambiente, la cui difesa è di-
venuta, otte che un dovere morale, un "bene econornico"
mai compreso prima che fosse messo a rischio, si atfi-
buisce oggi, specie nel Mezzogiomo d'ltalia. un ruolo non
solo di riqualificazione del tenitorio, ma anche di incenti-
vazione e promozione della vita economica, sociale e cul-
turale per la gente che lo abita.

E'una prospettiva che ci deve far stare quanto mai at-
tenti e vigili e, ancor piu, operosi, perchè anche il Pollino.
come Parco, va caricandosi sempre più di ruoli. di re-



sponsabilltr\ o rll nrilitrllnlivri ctxl rlr,ctìlano, spocle se
Vene lascirrkr r.ol«r n rivolgot(! cofitplll di 6upplonza per
complero cur(ìtìr(1 nllrrrl, rll lmmotlllzzarlo. anzlchè farlo
dedicaro in rnorl<.1 slxr(:ill(:o, conlinuutlvo ed esclusivo della
questione orntrl«rt tlrrlo

ll Pollin«t ti tlivt:rrlrrli>. ollr r:lr-rllo, urru dclle 2-/OO aree
della mappu (Jurol)(:i't rkrl "v<)rt.lt: tf O Cl " cioè un'area che
menta tutelù uru;lur rr lvcllo cur.opco.

ERRATA CORRIGE:
Nel precedente numero è stato commesso un

errore di battt-rra, ce ne scusiamo con il prof.
Campagna che punfualmente ci fa notare che.

Lo scriba della "defixio" di Laos era "laino",
non "latino" Errore stodco, difatti i Latini non

Nella pnmavera scorsa abbiarno lavorato per
candidarlo ad un riconoscimento al Gran Premio Europeo
'95 "Turisrno-Ambiente".

Gll stmoli, come quelli di questo dibattjto, ci aiutano e
ci spingono nel verso giusto

GROTTA-SANTUARIO DI S. ANGELO AD ORSOMARSO
(di Orazio Campagna)

La notte tra rl sette e l'otto ottobre 1987 piowe.
Pioggia. cerlatnente. prowideruiale per l'agricottura. ma non per noi. il sottoscritto, I'lng.

Mano Mirolo ed il signor Angtolino Longo, che, nonostante, da Sarrta Maria del Cedro
raggtungemmo Orsomarso. e, rintracciato il signor Francesco Pandolfi (nella cittadina era
giorno di mercato ! ) ci arruiammo alla volta di TimpÒne Simàra.

Giuntt sul taglio dov'è l'unico passo. da cui, anche se con grandissimo nschio. si puo
scendere nella grotta-santuano di S. Angelo, il sig. Longo e l'ing Mirolo dissero di soffrire di
vertigini e non vollero proseguire. Fu allora che, affldandomi al Pandolfi, scesi, da incoscienle.
ed entrai nella grotta murata ed in parte affr-escata.

fu1i prese tale un tremore, una insolita emozione, da ammutollre
Dopo un trentennio di affannose ricerche, tentatM, delusioni, finalmente ero neila farnosa

grotta di S Michele, dove Nilo di Rossano. al secolo Nicola. da poco superato i t'enfanni vr si
rifugiÒ per un decennio dal 943 al 952-53.

M entro peccatore e vi usci santo I

Quella mattina mi rotuavano nelle orecchie le parole del "Bios": vedevo l'Eremita sedu'to
sulla "pietra assai grossa" scrivere con le prime luci dell'alba "con carattere corsivo. minuto e
compatto riempiendo un quaderno al giomo", lavoro che aftemava con 'legiie",
"prostrazioni". "maltattamenti innumerevoli" confo il proprio corpo. quali "molti digiuni". flno a
sessanta giomi, bevendo solamente ogni otto giorni.

Asco[tavo le oreghiere ed il canto sommesso delle salmodie ...

Ma perchè in me tanta certezza d'identificazione della grotta-santi;ario di S Michele,
l'Angelo per antonomasia ?

Perchè, cotne asserisce il "Bios", nella grotta si puo solarnetrie "scendere" e naturalmenle
risalime; perchè una "pieta assai grossa" ne occupa il vano; e gli affreschi bizantini che
ritraggono elementi validi riferibili al Crociflsso.

Finanche il roveto d'ingresso, su cui il Santo era solito appendere "il suo sacco di pelle di

capra", che indossava e che mutava utra volta l'anno, è li a rigetrerarsi da, circa, mille e
cinquantanni.

A §nistra dell'ingresso vi è la "piccola caverna" che lrlilo "di propria mano si era scavata".
e che. forse. quando nella grotta santuario ospitÒ i pnmi discepoh'. abitò da solo per ragioni di
privacy, cerlannent'e-*+istle*ta grotta, "assai adatta.per gli amanti della solitudine", difatti
accolse molti eremit ortodossi, doveva essere nota gia durante le guene gotiche o le
longobardo-bizantine, come è probabile che sia stata rifugio sicuro per le popolazioni laine dei
secolibui della storia d'ltalia.

erano tn Grecia nel 389 a.C



S prccor-o ldnlJlaLE ur sopRavv.rvriqz*
E se improwisa,TenlÈ vi trovaste in sreezo aila fore-

sh lontanissimo riai cenfi abitaii , sènza cibo e aftro , sa-
reste capaci di eavar,/eta? sicuramenie molti di noi si fo-
verebbero in sene diffic*ltà; eppure nei liniiii delpossibile
ci sono delle nrebabilltà di potercela cavar*, come?!

1) sapendo c#slruirÈ un rifugio;
2) sape*da àcfisrìc*rf un fuoeo;
3) riusc*n,io a ilrscur&re deil' acqua;
4 ) sapen*c fl f {irioscsr* le piante comrn esrjbiii ;

5) cono*,:*nCe Gii aniffiaii e le ieeniche 1:*r catturarli
6) riuscenuo e *rrstruire rJ*gii attreai, utersili, indu-

menii, ees.
Sembra L:n p* ropp§, .-rer'fi? la ci:sa principale s*pra

ogni altra è un ;'i'iugi* per ia n*tie; il prell*l,r,a serebbe i'i-

solto se si avess* ra foi-tuna ci trolrare u* nparo nafuraie
(groth, grossi *ib;rn ce'ji;f ).

Si cornin*ia csr: ìc .+i:*Eii4ire i!teneno (sempre n*i iinriti

delle pcssib;i;tà;titfeiil,ilnsntq in pian* e **ve vi sia suÈ
ficiente legna p,*r' ::1:$:';;r* ii riparo e ps; ;ndere il

fuoco, non {eu"a ass*r+ assclu';emente nel i*ndCI di un
vallone (in cire+ {,i pi*S$ia pctrsrb* arivarc I'acqua che si
accumula scerri*n*r a veiì*:i n*anche t"sppt *so*';to ai

vento, e ch* r:cn ,ai 'sienir iri*et1i Spo lorniche, rs.nu*re,
ragni, o alf!. il **s:q: ,l+vr* .s, corh;isc* il firi$:È ncn Ceve

essere su pasu*;gi eli *r:!m*lì s*iva'ici, pobemrio trova-
rceli addosse ifl siena n*ttè, §uri:re anche i ieti eei fiurni
asciutti o fc;rr.: uc;r:i ril' a{qre, irì r:euo di oicggia potretr
bero esserci c*iie *i*ne; anche i ,'bndcvall* bisc6na evi-
tarli perchè tr:rp* r,nrci.

Non meri.':mi v!Èrìo ad aibeiÌ isolati p*reha afiirano i

fulrnini. Evitere i p*sfi ri*v* vi siano insetii (forriiche, ve'
spe) o rettili i'.r*er*, lucpi"Toie, ramairi, biscie) o aifi ani-
mali che pot^+i:**i'+ **n* fe,sÌidic; nen m*ttetevi n*rnmeno
sotto le parsli a sh'**icm{:* ipericolo di fraira). $e si*te
obbligali a rim$iler* p*r rn*itu tempo n*l iu,aga iJove vi trc-
vate, allora ccrr*le ***i*^;ire un bu*n fifugic. Se vi t"*Vale
in un bosch*fis r*n '*ib*r*:li p*tets ripuiir-* il tenenc in.
tomo e piegar* gli a;b*reili ieg*ndo ie cim* Sa di loro, cosi
ottenete l' csserrura ceiia cepenna. Se aveie ccn voi un

telo - tenda pctr*ie :rieile#c sfpre e iissafio aila base con
dei sassi o rsr$ §rocsi. Alirir*enri infecciate dei rami più
piccoli con eÈa p*r c+prir* i{ ttrtto. A}bo buon vnetodo è
cosfuire un "t*pee"{la tenC* d*i pellerossa } ccn te <l più

pali lunghi legaii a icnna cii pirarnide. Questa specie di

teppiedi sen/'e Éa base per altr"i rami da infecciare irr
tomo con alti pali e su quesio telaio si mettono; erba, cor-
teccia d'albers, canns, rami di ginestra, tagliarnano, o alfi
tipi di materiale che si ha a disposizione. La porta si può

lasciare esposta verso il sole che sorge. Ricordiamoci
che un rifugio serve principalmente per ripararci dal fre$
do, dalvento, dalla pioggia, dalia neve e da animali o altro.

o "N&T[JF*,&* §upplgffiEruTo u cIJLTURA EcoLoGtcA
(a cura di Raffaele CAMINITI)

Un'altra cosa imporknte, se costuite un rifugio, è la venti-
laaione dell'ambiente, quindi seryono due buchi, uno vicino
alla base della porta e un aifo verso iltetto.

Dentrc alrifugio dovete mettere uno strato di materiale
per tera per isolarvi dall' urnidità, dal teneno e dal freddo,
accurnulate quindifoglie secche, rami, muschio, o aftro.

§e avete la for?:na di fovare una grotta mettete da-
vanti all'irnboccatura detle pietre a forma di muro, zolle di

tena o dei pali int''ecciati per ripararvi dei freddo o da ani-
maii, lasciando un buco sotto e un affo sopra per far en-
fere l'aria e far uscire il fumo del fuoco che si farà nel
fendo deila cevema, perchè ilfumo sale verso l'alto e la-
scia l'aria respirabile in basso.

S sEEE!*r vEt r vrRru' oEltE prnrutE cct-
TIVÀTE !ru VASil: Stella di Natale (EUPHORBIA

PULCHERRIMA}
Quando acquistate la steila di natale assicuratevi che

abbia molte foglie verde scuro, infafi quelle rosse dette
anche "bratt€e" §orls queiie che circondano i piccoli fìori;
csilocatela possibilmente davanli a una finesta soleg
giaia,{infatt! per soprawivere ha bisogno di circa 6 ore di

luce algrcmo) e annaffiatela 2 votte alla settimana se fa
molto caido, assicuratevi comunque che ilteniccio non sl
secchi iroppo.

Fate atteruione a non speu:are i rami dai quali fuo-
riesc* una iirn'a bianca sirnile al latte che oife ad imbolire
l* pianta è anche molto velenosa, se ciò dovesse accads.
re spciverare ia parie con zotfo pulerulerdo. §pesso capita
che una voita sfiorita, questa pianta venga bLrttata; invece
con piccoli accargimenti ia si può far fifiorire ogni anno.

Quando tutte le foglie cadono, brattee comprese,
srneltere di annaffiare la pianta e recidetela ad un'altezza
dl 7-'!0 cm., teneteia in un luogo caldo, ombreggiato e
secco annaffiandola ditanto in tanto; in Aprile rirwasatela
in un vaso di una misura superiore con iena composta da
2 pafii di teniccio universale, 2 px\ di sabbia e una parte
rji furba, collocatela poi vicino a una fineslra soleggiata o
dave ci sia moita luce e all'inizio annaffiatela satfuariamen-
te, poi, quando appariranno i primi getti, datele I'acqua n+
cessaria e teneiela al buio iotale dalle 17 alle 8.

Per aiutare ia fioritura usate un fertilizzante apposito.
La stella di natale si puÒ riprodune anche per hlea

apicale.



r PHMA MOSTRA GARTOGRAFICA
<<CERCAN DO "ORSOMARSO">>

Dal 16 agosio a tutto settembrc'95 presso Ia ex saia consiliare in piazza municipio, /Assocr'azrbne culturale
Abystran ha arganizzato la pima rrosfra cafiografrca, frutta delle ricerche instancabitidel grupry diRoma, cootdinato
dai nosfro vrbe presrdente lva Guangna, a loro ya un affettuoso nngraziamento per il lavorc prcfuso che ha reso
possrÒ/e la tealizzazione della mostn. Di seguito iportiamo / fesfo di presentazione della stessa.

Obiettjvo di questa mostra è di evidenziare, atfaverso
I'esposizione cartografica, la denominazione di Orsomar-
so nei secoli.

Osservando la rappresenta:rone topograflca della
Calabria, i toponimi degli antichi nomi della nosta zona,
hanno e danno nel tempo i'indicazione della importanza
assunta nelle varie epoche da paesi e città, fortezze e
tonididifesa.

Orsomarso, compare in queste carte come "Abysfurn.
Ursentum, Ursa, Orso, Ursomarso, Orso Morso, Orso-
morso".

Abystrum: è la prima denominazione data nelle sue
carte da Claudio Tolomeo nel ll sec. d.C., che sicura-
mente si individua nelh odiema Orsomarso.

Ursentum, invece. dovrebbe risalire alla possibile
comunanza con ilpopolo degli Ursentini, che hanno avuto
una certa influerua nella zona. Alha possibile localizzazio-
ne, si individua, nell'influerza che ha avuto nell'area la pre-
serìza e la cdtura della Magna Grecia e quella greco-bi-
zantina e basiliana.

Ursa e Orso: è l'indicazione che ricorre nell'arco del
secolo XVlt (162+1700), di chiara derivazione latina o di

idenlificazione delfeudo di Ursa o Orso.
Urso [tlorso, Ursomarso, Orsomorso, di evidente

vicinanza alfatluale denominazione di Orsomarso, è l'indi-
cazione che cideriva dalle rilevazioni del luogo di conventi
o di un imporhnte centro religioso e di una chiara e defini-
tiva identificazione delfeudo di Orsomarso.

Questo excrrsus cartografico ci fa capire il perchè
dell'atfuale denaminazione di Orsomarso e quale impor-
tanza ilnostro paese abbia assunto nelle varle epoche.

Orsomarso di sicuro è §ato un importante cerìtro in
epoca romana. detla Magna Grecia, di epoca feudale e di

forte influenza religiosa dal Basilianesimo al Francesca-
nesimo.

ln questa cartografia si possono notare anche le varie
denominaztoni degli attuali paesi del nostro circondario:

IL PORTO DI DINO, PORTO DI SAN NICCILO, IA.
LAO O LAO FLUMEN (fiume Lao), ABBAIE MARCO E

BATO FLUMEN, VERVICARIO O VERNICARIO
(Verbicaro), CERILLI(Cirella), LAUNUM O LAUM {antica
città di Lao), TURTURA (Tortora), AITA (Aieta), MAYE-
RATE (Maierà), LA SCALEA (Scalea), lL DIAMANTE
(Diamarte) ....

La cafiografia originaria su carta aniica e pergamena
non si puÒ prelevare senza particolare autorizzazione e
riprodune solo con fotografia eseguita dagli addetti delle
istituzioni bibliatecarie.

Abbiamo ottenuto, su particolare concessione, di es+'
guire fotocopie. Gli ingrandimenli delle stesse, per quanto

esatte non hanno pottrto evidenziare in modo migliorativo
le indicazioni toponomastiche. Un maggiore ingrandimento
avrebbe peggiorato la lettura e I'indicaeione delle scritte.

Ci proponiamo, in una seconda mosfa, di espone car-
tografie, di grande interesse storico, con riferimento pre-
ciso alla nosfa zona e ad Orsomarso.

Cercheremo, inofhe, di ottenere speciale autorizzaeio-
ne per fotografare le antiche carte del "CODICE TOLE-
MAICO' (gia esaminate;, ove ABYSTRON è posto in

modo chiaro su una diramazione delfiume Laus. sulla de-
st'a, non lontano dalla città di Laum.

r ABYSTRON A ROMA (Di lvo Guaragna)

Una ricerca approfondih è stata portata avanti a Ro-
ma nelle biblioteche: ANGELICUM, VATICANA, NAZIO"
NALE, ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL MEDIO
EVC, CENTRC STUDIMERID'ONALI 'GIUSTINO FOR-
TUhIATO', sia sulla storia di Orsomarso che sulla carto-
grafia arfiica.

Una ricerca lunga che ha messo in luce un paese di

remote origini, greche, bizanline, rormne, ricco di notizie
storiche.

Abbiamo centinaia di fotocopie di libn rari che rappr+.
sentano la testimonianaa di una storia tutta da scoprire.
ancora da approfondire.

Abysfon è in possesso di 130 cartografie dell'ltalia,
motte della Calabria, che mostano, con ricchezza di stile,
e con colori dell'epoca, Ia storia dei popoii e dei paesi at-
lraverso i secoli.

Abbiamo proposto cosi una PRIMA esposizione di
queste rare carte geograflche, con 15 pannell paftico-

lari,ove Orsomarso appare come: ABYSTRUM, URSEN-
TUM, UR§A, ORSO MORZO, ORSO.

lnteressante anche la collocazione storica della città di

LAOS, LAOS FLUMEN (fiume Lao), La Scalea, ll Da-
mante, Cerilli (Cirella), e I'indicazione dei popoli della Ma-
gna Grecia. interessante è l'esposizione dei porti sulla co-
sta: Porto di La Scalea, porto di S.Nicolo, porto di Cirilli

con Dino Scopulus, (isola di Dino,deth anche Dina), se-
gno questo che un tempo erano posti di approdo per navi
ezana didifesa.

La documentazione originaria è su carta pergamena e
su testi rnolto rari.

Di gueda paziale esamina le biblioteche ci hanno
concesso fotocopie per le nedizioni dal 1900 in poi, men-
tre la vecchia cartografia potà essere solo fotografah.

Abbiamo ottenuto la copia cartografica del MA-
GlNl/1620 su disegni originali di Claudio Tolomeo (ll sec.
d.C.) nella quale è indicato il flume Lao ed Abystrum. Ci



impegnamo di eseguire una copia fotografica di atfi str-rdi

tolemaici, ove ABYSTRON appare chiaro su un ramo a
destra del llume LAOS, non lontano dalla citta di Laos o
Laum.

Una delle cartografie esposte nella prima mostra
espone i centri abitatr da nuclei di popolazÌr:ne greca nel
periodo dal 1031/1061 nella zona di Bonangelo, Serra Bo-
nangelo, Donnasita, lliolina, Gli Scherani. Valle Mauro,
C.Forù:nato, Mercure, Orsomarso

I nomr toponomastrci della Molina, fifano, Cotura.
Sena Bonangelo, sono riportati in greco

L'esamina dei libri ha messo in luce una ricerca numi-
smatica e cioè monete greche, di varie epoche ritrovate a
Castromercuno, Castello di Ralone, Castello Brancato.
Castello di S. Noceto.

Un medaglione è stato rinvenutc alla llclina
l'-a ricerca stofica è difficile perche verle su tanti

campr e su vane epoche.
Dalla storia della Chiesa in Calabria abbìarno rilevato

che Orsomarso era un centro impc,rtanle di religiosità e d!

studi monastici
Molti sono i nomi di ecclesiastcl illustr e di cultura:

Don Masseo nel .1610. Padre Giovaniri rrel 1700 Frate
(Sabriele nel 1723, Frate Angelo net 1773.

Le Congregazroni erano quattro:
1)Confratemita del S,s.Sacramerrlo o dei Corpo di Cri-

:ito i 'i55011700ì;

2)Confraternita del SS. Nome rli Gesu (1580/'1600)
3 jconfratemita della Macionna del Rosario

(178An792)
4)Confratemita della Madonna delle Grazie (1663)
Gli ecclesiastici alla fine dei secoto XVll, su 935 abi-

lanti, erano cosi sutidivisi: 17 pretr,4 diaconi, 7 chienci in
minoriLrus. ll convento, su base pagana poi basiliana, nel
1590 contava 12 tral ed era un ceniro di studi su perga-
mene.

Nel 1601 fu dedicato a *c. Agostino. net '1609 a San
Francesco. Nel '1615 aveva 10 fraù sino ai 1650 3 padri
e 3 lair:i.

La popolazione di Orsomarso vana dal 'l5ll5 al 1560
con punle rnassime di oltre 3000 abitant nel 1561, per poi
scendere nel 1648 a 1669

Questa variazione, anche i'ispetto ai paesi Mcini ed il
no'ievole rìumero di chiese. di preti e frati. sarà oggetto di

ultenore rcerca presso le bihlioteche Angelicum, Vetca;
na, Agosliniana, Archivio Storico.

Notizle storiche interessanù e curiose vengono da al!'i
libri: Orsomarso aveva un esercilo di "militi attivi" 167 uo-
mini alloggiat nel castello.

M sono state lotte e scontri cruenti contro il generale
Necco. 18 orsomarsesi perirono da "patrioti" contro l'in-
vasore. Famiglie intere furono fucidate, come i Chianese,
Tarantino, Masciane, Rossi, Papa, Di Pietro, Salemo, Fo-
restieri Guidone, Missomi, ecc.

Queste testimonianze storiche devono essere portate
alla luce per conoscere una parte della storia del nostro
paese.

Un giomo forse dowemo aggiungere una terza lapide
in ricordo di questi patrioti in lotta conto l'invasore ed a
difesa di Orsomarso!

Altre ttollrlo r.l«lt itlltft vonqorìo dal castellO barOnale
della famiglttr lr'rr1..;r1c1 | <:lro rrc curÒ l'abbellimento esterno.
Nell'archiMo rlotlr:o rkrl Vuttcarro abbiamo trovato la pla-
nimetria dol ctrr;lolkr o lu grande illustrazione murale.
donne e cavflll(rri nl lntl r.lel barone. euesto prezioso di-
pinto oggi ò rlrrr:ir :,(:()n\)ruso. segno di incuria e di ab-
bandono

La ricercu r,l()r lcn è vurstt'r

Dal Mercuriorr rrl llÌtlO Sono secoli di stona in gran
parte Sconos()rUl(t Allystrorr lra anche questo compito, fra
futte le altre cosc clu: svolqerà.

E' un progetk> rrrrrlrizroso e difficile, ma deve rluscire
nella ricerca slorlcrr corr la collaborazione di tutti e di co-
loro che dest,ltìttrtto lx)r fuirc avanti questo programnra, ll

lavoro deve esser Lì coLìt (jrtìato. organizzato, senza perso-
nalismi.

ln questo ntodo rrrggiurìqerenlo obiettiù cerb e con piu

comprutezza, scanrbrtrndoo le notizie ed r rifenmenti sto-
rici. le bibliografie da ricercare. i litrri o rnanoscritti che
molti possiedono e che sclo ora vengono alla luce.

Non sianro soli A Rcrna abbiamo nscontrato grande
collaborazrone ed aruto sra nelia bibiioteca Nazionale, An-
gelicum. cne nelle altre istituirorri Oggi abbiamo punti di rr-
ferimento importanti, aiuir culturalì di studiosl che deside-
rano coliaborare con Abystron

ll gruppo dr Roma ha sacfificato molto del suo tempo
lìbero per questa ncerca slfr-iL-3.

Ogni ntrovamento ora e per noi un "sr:ccessc", ui'ia

conqursta in piu per Orsonrarso.
AWlcrnateu ad ADystì-on

Con il vostro aiuto e collaborazione potremo fare di

piu

(lvo GUARAGNA)
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LaflcorcaconllnuadellanoslraAssoclazlonehapoftatoalla.scopeftadiquestoimprtantissimoarticolodi
sa/varore Martno Mazzan pubbttcato d't 'BRA;7;;i :-3à,,"::!:i:f?"::?:l:"f:y;::;:§;: :rt;:z
';:;x:;zl,i:::Jtrtr 8',:',|;trX::;,i:;,;j:*:i:i;j::" i,t;,i'"Jii",;:;:::;,:,:,":;2",#:,:;:;-
Abyotrcn proporra abuno rlftoaatonl ot ,guo'do,J"rcando dt risatire a quegti anni' anche con laiulo di allri elementi e

nouzte cho ruccogtlotomo.

Ln pntr,,,cltin rl,rì S'tlvnl'tre à rrrrn l"'llr llric-

sit rl.l Srrtlt:rttllrl. Nll pirlrrl.rttttt'tl'l ill. ctllì-

1,,,rri1., rlrtttrlt.rt,r ti r't 'l"rlr rlri trtttt i trtì'

ti,lri r: lrttrrri, c 1,',i ttttu lìrtt:rlrr:llt rottttltti'

, n, rr,l nrr:,r r,rrrrl'r, rl'lll'irrlrrrtl,rlo f, 16trutlciu'

ll'ttrtt,r rlrrcl cltc rirrrtrttr: rl'ttttl cltit'ru (forsc

,rl,l,uzirrlo c currttlrl,'lcr':) 'lrrl SS' Srlvut'rre' clrc

cril tttl trttlll,() ll lricvc tl'()rrorllurso SrrI lirrri'

torc rlcllu sucrr:stiq ltti u1r1'urc ttlro vitiorrc dt

lrcllczzu: il frotttrttcttlo nrcltitr:ttorrico d'utt por

talc rli pictru scolpit,r: ltu rttto colottttinu tortilc

(lirlr:t irlrtt,:rttc) trli t.rpitcllo llortn ttno tlccorl

ri,rrrl rli [,rgliurrrt: rtilizzuto rllrr lrizutrtitru' c

rr,'lì'rrr lritrirvc ttttu lugcrrtla a ltLrrrtc Ji dirnratttc

c rlclle tuotltttiuturc rcsccole' Cli altri

pczzi'tli qrrcsto I)orLiìlc <li pictra ìi lro vetlrrt!

p,,s,.ir dnlttro il totttl' trrrlt, it' 'llt c'rlltttccio u'

scuro, e Ìi ho clclcrt" guLìto a Lcnclicit d'i:r

vcnlario, itrsicmc corr trrile lc Eìlre rcliqttic an'

tichc d'(Jrsurrror:o.

Il campanilc moslra sul loto poateriorc ac'

canto all'tbsidc poligona LIn gigmtcsco S Cri'

rtrtforo, cltc srrsIicttc ctrl rl'rgo il Itctlcntorc

Furrciullo: rcrrritris,,:trzn cristiana dcl favoloso

nrito d'^tlante clte sopporla il pcso dcl nrondo'

curttc S. Cior6io,li ('uplrrrtl'rcia, clre uccide il

tlrtgo, è un& dcrivaT-i{,IIe dcl rnito tli l'crseo' il

qualc col ut,ibru (li suo latcistt uccisc il mo

rrro rr".ino per libcrare Androrneda' Qucll'af
fresco è pcrò conrrtnto dal terlpo c dalÌa piog

gia- Iìorse Io dipirrsc il succrtlote orsollìsracEc

C. Iluttista Callidorrio - 
pittore eccellente, coe'

vo tli l\lattis Prcti - 
ehe d'corò con grazia ii

soffitto corale a crocicra di S' Ciovanrri llatti'

sta, ncl srro Iuogo nativo' lasciandovi pitture

frcschc di colorc c ridenti di disegno'

chc tlcll'csccLrzionc tccnica, clte ho osscrva"o nel

,1,,4,ì,o ,ì,'ll, I rr:lrÉrrrari'rrre qrì11o Irhl)Iie

'l,rcllc,l"lla lrrrrrilro irrtlivirlrlalc giorrì'ltlcsr:a'

già rlcscritte rìrr C"rrarl" Ilic' i' l'J5" Oictti' Àldrr
-0e 

Rinal,lis ( l). 'l intc diaf anc' rnorhirle clria-

rc, rlttasi itltravviste ilt ttn velt' rli 1'ritrrrvcra '

,,,n.r" uru,o,,irac c frastagliatc di lrrcc c d'otn'

t,ra; una certa gaia lrrnrinosità dl 66leln7ioni e

:rssl)srctrze alla I'aolo Veronese' e un cerlo sen-

so scenogra6co e rlccorativo nell'unità della com

lrosizionc. Il qrrarlro titolarc '1':lla 
cirieso orso-

nror"... di S- Ciovanni ha itlendiche ur ctleri-

stir:lre di dixgno e di tccniea, ma con maggior:

rhiarità c p"lìi,l"r,. tli tinre, sicchè io crcdr' chc

un me,lc"irno tns"stro nbbia dipinto quelle

quattro telc.

Può darsi cl,e Luca Giordano abbia avrtt"

incarico e allogazione dr:lla nobilc c ricca fa'

nriglia rlei Rtrggicri J'Orsorrtarso, di crri rimane

irr pucsc il yulazzo:iSrlrriltr, tìrrl 1rc'rtnìc Lrr

g,,rtr,ìi pietra arcnrriu, c I'irpcttu ltrgnit td

arr:lrt:tti uolrru lu Iacr:ialo' lrt rrrta tcla tld oli I

(scc. X\/ll) nclla sacrestiu, clrc raflìgurn San

Domerrìco di Ct,zman o S' Vincenzo Irerrcri' sì

vcrlono uomini e dottnc ilt costume Ycenlesc("

cflìgiati nulla I)osa collsucla dei comrnittentì

rlcvoti: qtrcllc crcrtrtre ruffìnote sollù lllpllnto

ì Rr,39ieri d'Orsomarso, dei quali Io stelnma a

rrltlico è ttcl ccttlr,r.lells cornir:c irrtaglinta' u

guulc r,,,1 tli.,;rr" r tlrrr:llill':i Irc rlipirrtl tìci

S:rllatt,rc. Itt tt,rtr 1','.s't rt[[crtllarc C't sotto o-

lrcrc atttrtitit:hc .li l.rrlra Giorrlrtltrt, lrtrclii nian

,.xs1q 1,.,tiric c ,1.', u,,t.ti.i sieLrr i; c o" i 1"'1r ì' I

r rctìLIlo prudltrlr' cosa il rìs1"""1t:e aì bLrorr

crrralo dcì Saìr'irlorc, il Iìcv Carlo I)'Alt'-"san

<ìrc,, cì,c ìttsisleva 1'crclrè r'nìLrlassi il prcz-z"rr

rl,,lla ,, 1'ras{ìg,rraziottc'r. tr"è gli ìro J:Lo ììì'r:ic-

rri e promcssc circa qLtei ìrvori tÌi rcstaulo al

tetlo pcricolarrlc dclla srra clticsa, lrct ctti cgl'

,'orrcbbc ttn largo srrssiilio rlcl Àlìnistcro' ai

,1tt,tle t,tagnri c.,lcr.'l'l'c itt cotnprnso il quadro

dclla «'['raslìgLrrlziottc» 1'urclrò gli Inccs:e co

strtrire il tetto a strc spcsc e clrra'

Parliamo ora, brcvcttrcnte, dclla clriesa 1:ar

roccl,ialc di S. Giovanrri Battista ll su't carn

panilc quatlrato lra ller basatncnto una torr:

[,.trdalc o urbiea, a ctt] cratro un tctrrpo colle

;;rli lc tttttrrr rli Porta 'l'crrctta lia otto paliotti

tl :rllare, itt marrrri poÌicrorrri, cltc sono lnir;lbil"

crrsa a vcdcrc e atrcltc I'altar rrraggiorc è Iar't'"

rato 6rrintente in ttrarttto nrl tntirrsio' Nclla sa'

t:rtstir si consen'atlo drte lrcrSatrtetrtr: cott tni

rrirrturc, Irta iIr cattivo sLato, una dcl 151ì re'

grrantlo I'apa I'aolo lll, I'altra è tiel l66l; re

gt,ltt,l,, l't1,a Grcgot io X VI cd cttlt atttbe I i-

guartlotto la cortccssi,rnc di privilcgi c irrrìrrl-

gcn7,e conccsc allc vcncralriìi cornpagrric del

:-rÉta;.:i4- ffEt}cllc C rlzic, ca n'l Iri t:l IIl{)tÌtu c'e{-

tc in rlrrr:lla l,arroctlria tì'Orstrtrtatso' l)a utra

Icrgirilerril .1,:l l'122 si aPPrcrrtlc clre il t:ottt'r

liartolortrco di llrrria lasciava eletttositre d'

nrsse pro onima sua, è quello il documento pìù

antico che esista sulla storia di dctta chicsu'

Nel paliotto marmorco dclla Iladonna deltc

Craz-ie si vcde rtna targa cclltralc di marlno

lrianco, st, fondo di nìarrno gisllo' Nel nttzzo

tlclla targa c'è un piccolo tondo, <li sqtri:i''r

[iltturo, o bassorilievo, corl uno ì\[rtlonnirra clre

sorrcggo ['lnIanrc. ll contcrrrplurc quel tuctlu-

glioltc urrnonioso e tlclicnto tni pnrvc ì!tlo co3a

più dotr:c c prlra cìrc il fissare trna tra l; pirì

frrlgirlc str:llc rlt,l cicìo.

S:tlt'ntolo trlrt'itto Àllrr'z:tt':t

(l) tt(.' ()'cr(i. Lfl litlrra irflliùtt4 ttcl Stietuto
( n.l Sclttr.,rto,;r:rg- l?. -.\l'lo l)c liirr:rl'li§'
I tt,t (iror,tato. prcfrrr. - Srr L. Cror'l:rrro rtJi lrt

brl,liogrirli:r lltrli:r ,\l, t l,lr,,rrrrlu) rrr ll;r srr t itrrt:r "l'ttrt
,1,ll ( tlltli,

Ncl['sbsidc dcl Salvatorc, srrllo parctc di lon'

rl,, c'ò trtt rlttarlro eeccntesco, uttribrrito al pert'

rr,.llt, rli I'uar Oiolloto (1632't7l)9) che itt uu

grarr pittore.li biài,oii' l-a [cla sacra, larga rir

2,10, altq rn.3,20, rsl)prcaenla il Cristo irasfì

grrrulo sttl '['nhor, ct'l l'rofctu Elia, I'Etcrno

l',r,lrc, c,l i tlisecPoli Ciovanrri, Pictro c Ciaco

lro, I-atcrqllììcntc si vcdono duc tclc uritrori clrc

Iranno I'irrtntagirrc dci verovi e martiri SS' Bir-

gio c Corrttaro, di crri il pritno ticnc in tnarr''

rrrr ;lctrinc tla scurrlussatorc, sirnbolo dul sllt)

rrrartiritt, c I'ultr,r rrn piccolo rogo di Iìorirmc'

ricorrlo dcl Vcsttvio. Quci trc rlipinti' clrc unr

trrr,liziorrc localc c cootintra attribrtiocc nI Cior'

,lrrrr,r, r,rrttl rlr:trlrirtri ltt ttrttl cortrir:c tli legr:o

rcol1,ilrl t: rltrrrrtrr, 'rplrr tli tttrrc:lrtlttlr: r'trlxllr(:si

,li ,1rr,'l tt:r,r1,,,. 'l rrli ltittrrt'r li prrrr.ttrt nltribttt

rc u Ltt, tt (li,rr,l.rrr"1 N"tt t:i rtttclrLt: itt vcro

rrrrllrr ,li alrxltrr I lt$rtrrlil trrrll'urlt ' 
lttrL(: {ltlcttr

prl''ruil;r urtirli':rr' (.lrrt:l lriltrrtr. trlt'l ttr:llu vi

cirrn Nnpoli I nst:iò rlrtasl trn rrri6linio di

rflLt
tr,0ilqril(\J

rrra lttttlitr vitt, c 1,,:rciir ttl'lrc ll

rli I rr,'rr lt 1'1111p ll t:nruttcrirll.
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il LO §APÉVATE CI4E di storia

rnvitiamo tuiti scrorc che scno inieressati ail,attività di ricerca storica di Abystron e §ono in possesso di

notizie o altro mareriale, a collaborare con l,Associazicne per la crescita culturale del nostro paese.

EVVIS#
IMPORTA},ITffi PER TUTTI I SOCI

IOl
16l Ristoraf,ì§* "#àeo * *ro" coÌ'ì all'ordine del

Tesseramentc i*S6,
Aoorovazi*n* Èilancia d! Frevisione 1996,

Program i-,ra attività deil'assoctazione e

istituzior-:* E:"uPri d! iavoro;

Varie ec eventueli.

A
dei

normà ci statuto, l'

Soci * ccnvocata

Generale Affiliata ARCI
la sala Registrazione n'71 2, serle 3 del 281 12194

CIC N.

1.

2.
3.

4.

il§w{;ne§e
@ a/ two rth,fwa, dsff,fru--{'*

SocietàdelGruppoBerneseAssicurazione.Berna(Svizzera)
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ASSOCIAZION E CU LTU§àLE

C.S§ V. EMANUELE, 4. ORSOMARSO

PnfStngNTE: Pio G. Sangiovanni.
ViCE PH,ESIDENTI: lvo Guaragna e

Gaetano Galtieri.
àoct FONDATORI: Guaragna lvo, sangio'
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